
Leghisti e grillini, ecco i
siti  e  le  pagine  Facebook
imparentate

Il  report  informatico  citato  dal  Nyt:  “Hanno  lo  stesso
codice”. Il social manager di Salvini: lo cambierò

Mentre il Movimento smentiva furiosamente la notizia di un
incontro con Matteo Salvini, un sito web che sostiene in modo
ufficiale Salvini risultava condividere i codici analytics di
Goo gle e l’Id di Google adsense (con cui viene monetizzata la
pubblicità  online)  con  siti  pro  M5S,  e  siti  pro  Putin.
L’analisi, resa nota dal New York Times, è in un report della
società dell’informatico Andrea Stroppa, consulente tra gli
altri di Matteo Renzi, che La Stampa ha potuto consultare, e
aggiunge  importanti  dettagli  sull’esistenza  nei  social
italiani  di  sovrapposizioni  de  facto  tra  aree  politiche
diverse  in  Italia,  all’insegna  di  un  nemico  comune:  il
governo,  le  élite  liberal,  il  Pd,  Renzi,  la  Boschi,  la
Boldrini, ma anche Monti, Napolitano, la Bonino, Gentiloni,
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gli  immigrati,  la  società  multietnica,  gli  Stati  Uniti,
l’euro,  l’Europa.  Una  propaganda  spesso  xenofoba,  sempre
anticasta,  centrata  sull’idea  che  i  politici  siano  tutti
corrotti tranne grillini e leghisti, o sull’esaltazione di
Putin. Oggi possiamo fare alcuni passi avanti, fornendo i nomi
dei due siti grillini citati nel report.
Si tratta, ci ha confermato Stroppa, di Videoa5stelle.info (ha
una  relativa  pagina  Facebook  da  21  mila  follower)  e
infoa5stelle.info  (e  relativa  pagina  Facebook  da  95  mila
follower). Luca Morisi, il social media manager di Salvini,
che inizialmente aveva declinato ogni commento al Nyt, in
serata ha riconosciuto che i codici coincidono per i diversi
siti. Ha spiegato però che un ex attivista M5S ha lavorato
assieme a lui alla costruzione del sito ufficiale “Noi con
Salvini”, e ci ha copiato gli stessi codici informatici dei
siti grillini e putiniani; «ma non abbiamo nulla a che fare
con i siti pro M5S o pro Putin», dice Morisi. Ha promesso che
tutto  sarà  bonificato  nel  weekend.  A  una  richiesta  di
ulteriore chiarimento inviata da La Stampa non ha risposto. In
alcuni  paesi,  come  l’Inghilterra,  la  coordinazione  delle
propagande è illegale secondo la legge elettorale (in Uk c’è
un’inchiesta  su  presunto  coordinamento  illegale  tra  la
campagna per la Brexit di Farage e quella di Cameron). In
Italia non lo è, non si è mai neanche ben capito il problema.
Per ora, continuiamo a non sapere – Google non aiuta – chi sia
l’intestatario dell’account Adsense.
Un’analisi  dei  contenuti,  di  questi  siti,  aiuta  a  capire
alcuni “mediatori”, tra network diversi (i mediatori sono come
i tubi di un impianto idraulico): usando il grafo di Facebook
scopriamo  che  i  post  di  un  sito  grillino  in  questione,
“Infoa5stelle”, vengono rilanciati alacremente (quattro volte
nei primi quattro post della colonna ordinata per ampiezza
delle condivisioni) dal Fan club Luigi Di Maio, una pagina non
ufficiale  di  75  mila  seguaci,  di  cui  abbiamo  scritto  in
passato, molto centrale nel network pro M5S su Facebook, e
gestita  da  personaggi  intrecciatissimi  (nelle  amicizie
Facebook) a profili di big grillini. La Stampa scrisse un anno



fa di un vero network pro M5S, ben costruito, 550 pagine, sei
grossi  cluster,  profilati  per  temi.  Traduzione:  la
sovrapposizione Lega-mondo M5S, dai codici coincidenti, entra
facilmente nei rispettivi network.
La seconda storia di questi giorni riguarda un caso di falso
interessante perché anche qui c’è un errore, della catena, che
fa  venire  alla  luce  connessioni:  Maria  Elena  Boschi  ha
denunciato giorni fa un profilo Facebook (tale Mario De Luise)
e  una  pagina  (Virus5stelle)  che  postavano  diffamazione
violenta contro lei e Boldrini, tra gli altri, accostandole a
Riina (oltre a cose come foto di Renzi in una bara, e foto di
Napolitano schiacciato in un pozzo; così, per fare due soli
esempi). Uno dei due gestori della pagina, Adriano Valente,
esibisce nei suoi post sui social una foto con Di Maio a una
marcia grillina (la foto è stata ritrovata e pubblicata su
twitter da Lorenzo Romani, un social consultant che ad agosto
aveva  per  primo  lanciato  l’allarme  documentato  su
sovrapposizioni  di  codici  tra  siti  leghisti  e  grillini).
Valente  indossa  il  laccio  nero  da  badge  riservato  agli
organizzatori del corteo. La foto è vera? Nardelli, reporter
di Buzzfeed, ha poi pubblicato che Di Maio dal suo profilo
ufficiale Facebook, in passato, ha taggato Valente. Boschi
aveva sfidato Di Maio a dire qualcosa; ieri nel suo post sulle
fake news il candidato premier M5S non ha detto nulla sui due
casi specifici, ha solo condannato in generale le fake news.
Valente dice di cadere dalle nuvole: «Giusto per chiarire,
gestisco sei pagine numerose in rete (sic) assieme ad altri
ragazzi, un certo Mario De Luise pare abbia postato ieri dal
suo profilo una bufala del funerale di Riina. Pare poi l’abbia
pure pubblicata sulla pagina Virus 5 stelle. Io personalmente
sono estraneo». Ma è lui il gestore di quella pagina. E poi:
chi sono gli «altri ragazzi» di cui parla? Esistono persone
che fanno gli intestatari di pagine e gruppi?
Infine, il profilo di De Luise: è stato chiuso su Facebook, ma
ne aveva almeno un altro identico (col nome scritto attaccato)
che posta contenuti da pagine o gruppi Facebook del network
pro M5S: Tutti con il M5S (146.114 seguaci), Adesso basta (473



mila), Noi sosteniamo il M5S (99.870). È una guerra; che,
senza nessun problema, raggiunge più di tre milioni di profili
di italiani.


